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Gli azzurri da ieri a Malta; viaggio tranquillo, vigilia serena, però... 

La scommessa di Azeglio Vicini 
Un «caso»: Giannini dentro, Matteoli fuori 
E per la prima volta qualcuno critica il et 

Dal nostro Inviato 
LA VALLETTA — La scom-
messa di Azeglio Vicini, il lan
cio in nazionale di un giovanis
simo giocatore come Giannini, 
piazzato a forza in quella specie 
di zona minata che è il centro
campo, ha dato a molti la sen
sazione di aver già fatto una 
vittima illustre. Critica e forse 
pubblico avevano più di un mo
tivo per attendersi l'annuncio 
di un altro nome, quello di 
Matteoli che passando dal Co
mo alla panchina della Sam-
pdorin e poi finalmente all'In
ter si Trapattoni si è conquista
to il soprannome di .Platini dei 
poveri». Una carta di presenta
zione che di questi tempi forse 
non aiuta mentre lui non ha 
molto tempo per attendere. E 
proprio questo di Matteoli è un 
argomento che non ha fatto 
certo molto piacere a Vicini che 
ha sentito, forse per la prima 
volta da quando è alla guida 
della nazionale, soffiare il ven
to tagliente della critica. 

•Ma che colpa ho io se Mat
teoli è arrivato in serie A a 27 
anni!* Questo lo sfogo imme
diato, poi pronto il ragiona
mento più pacato: «E poi non 
potete certo accusarmi di tra
scurare questo giocatore. Sono 
stato proprio io che l'ho portato Vicini appena sbarcato a Le Valletta 

in nazionale (quella targata 
Under ndr.) quando ancora 
giocava in serie B e di lui parla
vano pochi. Inoltre voglio dire 
che nel calcio moderno un gio
catore può essere determinante 
anche giocando per 30 minuti». 

Uomo staffetta, dunque, in 
vista? Matteoli non è certo feli
ce di tutto questo. Del resto an
che a lui sarà arrivato all'orec
chio che Vicini ha salutato 
Giannini chiamandolo «il prin
cipino», con tono del padre en
tusiasta nei confrontidel figlio 
prediletto. Non c'è dubbio che 
sul giocatore giallorosso il cittì 
punti molto e che sbattendolo 
in prima fila in occasione della 
gara con Malta abbia giocato 
anche d'azzardo. Ma come non 
dare fiducia a Vicini? Anche se 
ad ogni occasione, da quando è 
iniziata questa spedizione per 
Malta il cittì va ripetendo che 
non sarà assolutamente facile 
mettere in saccoccia non solo 
un bel gruzzolo di reti ma addi
rittura i due punti, Vicini sape
va bene che solo questa poteva 
essere la grande occasione per 
tentare di dare una svolta al re
parto che da sempre è stato al 
centro di molti problemi. In 

3uesto momento ha un punto 
i appoggio e di riferimento si

curo in quello che rappresenta 
Dossena, certamente capace di 
un gioco molto rapido e che è 
ben contento di rimanere a pre
sidiare gli spazi davanti ai di

fensori. Ed ecco allora che più 
avanti può agire, con ragione
vole tranquillità cercando i 
propri spazi e lavorando di cer
vello, Giannini che non dovreb
be faticare a dialogare rapido e 
stretto con Vialli e Donadoni (e 
certamente anche con Altobel* 
li). È un tentativo e in quanto 
tale andava fatto, anche se in 
questo momento Matteoli sta 
andando proprio bene e sareb
be veramente interssante ve
derlo all'opera in azzurro. A 
questo proposito non è escluso 
che il giocatore dell'Inter possa 
diventare addirittura il vice di 
Dossena più che di Giannini. 

Volando verso Malta Vicini a 
proposito di Matteoli ha infatti 
aggiunto: «Assomiglia molto di 
più al Dossena classico, non 
tanto quello che gioca in questo 
momento nel Torino dove deve 
risolvere i problemi 6orti con 
l'assenza di Kieft». Ed è abba
stanza chiaro che senza timore 
di apparire presuntuoso, Vicini 
è convinto di aver dato lui a 
Dossena la possibilità di gioca
re secondo natura. Del resto 
poco prima di partire da Roma 
era stato lo stesso Giuseppe 
Dossena a parlare con toni en
tusiasti del lavoro che Vicini 
sta facendo, arrivando a far ca
pire che non solo la nazionale 
gli ha offerto una clamorosa oc
casione di riscatto, ma anche la 
possibilità di giocare come il 

genio e l'istinto gli detta. Poi 
Dossena non si è fermato qui e 
ha parlato senza falsi pudori 
anche del suo ruolo di giocato
re. Un giocatore fatto apposta 
per questa nazionale, una na
zionale che sta facendo un lavo
ro proiettato nel futuro. Così, 
volando verso Malta, la chiac
chierata diventa l'occasione an
che per parlare di questo super-
calcio del nostro campionato 
con atteggiamento critico met
tendolo a confronto con quello 
che avviene in nazionale, con 
quello che sta tentando Vicini. 
•Mi piace essere in questa 
squadra perché stiamo impo
stando un gioco che non è im
brigliato dalle vecchie regole 
ma che prova ad essere moder
no. Vicini ha scelto i giocatori 
che credono veramente che il 
calcio sia prima di tutto gioco 
offensivo e che hanno nel san
gue la velocità. Non c'è dubbio 
che questa squadra è molto più 
portata all'attacco di quella 
della passata gestione. E una 
una nazionale che sperimenta 
nuove strade e soprattutto per 
questo sono felice di essere sta
to scelto da Vicini, una scelta 
alla quale mi sento di risponde
re dando un grosso contributo. 
Perché, lo confesso sensa falsa 
modestia, credo che il mìo gioco 
sia quello che si adatta al calcio 
nuovo*. 

Gianni Piva 

Dossena, l'anziano del gruppo 
«Craxi mi piace per la fermezza» 
Dossena, assieme all'interista Altobelli, è l'anziano della compa
gnia. Qual è stato il suo pensiero quando ha letto che il presidente 
del Consiglio Bettino Craxi — tifoso granata — lo ria paragonato 
a Valentino Mazzola? »Craxi mi piace per la fermezza, crede in 
quello che fa ed ha la capacità di estendere agli altri la sua sicurez
za». Chi tra Bearzot e Vicini ha il carattere più simile a quello di 
Craxi? «Nessuno dei due». Ma parlando poi del nuovo Commissa
rio tecnico Dossena ha affermato: «Vicini è in tecnico che final
mente ride». 

Il tecnico pensa anche alla cabala 
«Malta mi ha sempre portato bene» 
•Ho letto che Malta sarebbe più debole degli Allievi della Roma. 
Vogliamo scherzare? Ricordiamoci — sottolinea Vicini — di Ci
pro, dove la Under la spuntò per 1 a 0 e la Nazionale maggiore 
pareggiò per l a i . Ma Malta mi porta bene: vi debuttai diciotto 
anni fa alla guida della Juniores vincendo per 5 a 0. Due anni fa 
con la Under e vincemmo per 2 a 1 e in quella rappresentativa 
c'erano Ferri, De Napoli, Giannini, Donadoni, Vialli, Mancini e 
Matteoli, quest'ultimo all'esordio in azzurro». 

Falcao criticava il giovane Giannini 
«Devi tirare più spesso in porta» 

Giannini è pronto al debutto nella Nazionale maggiore. Ma è 
pronto anche a sopportare eventuali critiche? .Le ho sopportate 
— risponde il giovane centrocampista ~ nella Roma; eppoi se hai 
carattere devi tirarlo fuori in queste circostanze. Qual era il consi
glio più frequente che le dava Paulo Roberto Falcao, suo estimato
re sin dall'inizio? «Mi ha sempre aiutato, avevo un buon rapporto 
con lui. Mi diceva soltanto che dovevo tirare più spesso in porta». 

Altobelli, pensando alla pensione 
«Gli eredi? Vialli, Serena, Mancini» 
L'incontro con Malta, sulla carta non proibitivo, potrebbe essere 
una ghiotta occasione per Altobelli, alfiere azzurro del gol, per 
staccarsi nella classifica dei cannonieri. «Piano con la goleada — 
ammonisce però "Spillo" — speriamo solo di segnare. Oggi non 
esistono più squadre materasso. I maltesi hanno messo in difficol
tà la Germania pochi anni fa e contro la Svezia perdevano soltanto 
1 a 0 a venti minuti dalla fine». Quali sono i suoi eredi? «Vialli, 
Serena e Mancini possono diventarlo». 

A Trigona Viola e Matarrese 
hanno salutato la comitiva 

A Trigona i giocatori partiti alla volta dell'aeroporto hanno lascia
to il «padrone di casa» senatore Dino Viola a passeggio con il 
presidente della Lega calcio Antonio Matarrese. Un ultimo scam
polo della discussione che mercoledì ha coinvolto tutti i dirigenti 
della serie A e B sulla difficile situazione del calcio? 

L'esordio negativo delle italiane in Europa 

La Tracer come la Juve? 
Le ragioni di una crisi 
Dietro la triste notte di Coppa 

un basket-spettacolo che non va 
Basket 
ROMA — Un mercoledì da 
dimenticare. Anzi da ricor
dare. Le squadre italiane di 
basket impegnate nelle cop
pe europee, tranne in qual
che caso, hanno rimediato 
brutte figure, di quelle che 
lasciano il segno. Un po' co
me nel calcio. Li ne sono ri
maste soltanto due, qui ci so
no ancora tutte, ma solo per
ché I gironi finali sono appe
na cominciati. C'è anche il 
tempo per il riscatto e chissà. 

Per ora la Tracer «mega-
galattica» di Barlow e di 
McAdoo, di Meneghin e di 
D'Antoni ha conosciuto la 
sua «Corea». Al confronto 
anche la batosta di Salonicco 
del 30 ottobre scorso, poi ri
mediata, è apparsa un buf
fetto. Sul campo-mercato di 
Orthez gli ex «guerrieri» mi
lanesi hanno conosciuto 
l'onta di una sconfitta ridot
tissima nelle proporzioni (so
lo due punti di scarto) ma fe
roce nella sostanza. Perché 
avevano di fronte un avver
sario debole, anzi debolissi
mo. Tant'è vero che lo steso 

Peterson ha ammesso nell'a
maro dopo-partita che ad 
Orthez «vinceranno proprio 
tutti*. Il che significa che la 
squadra del 22 scudetti, co
me la Juve. ha già comincia
to una Coppa Campioni ad 
handicap. E come la Juve, la 
Tracer ha già messo il pallo
ne sul dischetto del rigore. 
Mentre le agenzie di stampa 
battevano il bollettino della 
disfatta francese ma non so
lo quella (la Bertoni è stata 
sconfitta in Belgio; soltanto 
Cantù e Caserta hanno vin
to), in televisione scorrevano 
le immagini di Cibona-Sca-
volinl. Un altro massacro. 
Questa volta anche nelle 
proporzioni, nonostante l'e
spertissimo telecronista fa
cesse di tutto per non infieri
re verso gli imbambolati pe
saresi. ai quali non basta la 
giustificazione di avere gio
cato contro i campioni d'Eu
ropa, contro 1 terribili fratelli 
Petrovic. 

Le somme si tireranno alla 
fine, in primavera, quando ci 
sarà la scrematura delle 
squadre finaliste. Dove, be
ninteso, potremo trovare an
che quelle italiane. A comin
ciare dalla Tracer. 

Adesso è lecito (o facile) 
Dan Peterson; sopra Antonel
lo Riva, 30 punti a Sebenico 

essere profeti dì sciagure. La 
curva internazionale conti
nua a scendere paurosamen
te. Già da qualche stagione 
non si riesce ad entrare nella 
finalissima della Coppa del 
Campioni. E quest'anno nel 
girone a 6 la Tracer ha ri
schiato di non esserci. Il 
tempo delle finali tutte ita
liane sembra lontano anni 
luce. McAdoo (e Gervin) 
c'entrano dunque ma fino ad 
un certo punto. 

Eppure oggi 11 basket Ita
liano fa notizia poiché perde 
colpi portando in giro per 
l'Europa pezzi della Nba. 
Pezzi da museo? Forse, ma 
in ogni caso professionisti 
seri anche se inesorabilmen
te sul viale del tramonto. La 
verità è che 11 nostro basket 
ha bisogno di andare non 
tanto al di là dell'Oceano 
quanto a Canossa, ha biso
gno cioè di fare un bagno di 
umiltà, di ridimensionarsi e 
di guardarsi allo specchio. Di 
abbandonare tatticismi esa
sperati e schemi scimmiotta
ti. Non solo. La Tracer — ma 
non soltanto essa — è vitti
ma del basket-spettacolo, di 
questa mania di grandezza 
planetaria, di Immagine pa
tinata, di oggetto di deside
rio dei «media». E questa la 

filosofia dei nuovi padroni 
del basket e della dirigenza 
della Lega. Il logorio dei suoi 
uomini in campo e in pan
china fa il resto. Anche se la 
sua resurrezione è sempre 
dietro l'angolo, non ci pare 
proprio il caso di stare alle
gri-

Gianni Cerasuolo 
RISULTATI COPPE—Coppa 
Campioni: Orthez-Traccr 
75-73; Maccabi-Zadar 99-83; 
Zalghiris Kaunas-Real Ma
drid 91-83. Coppa delie Coppe: 
Cibona Zagabria-Scavolini 
123-99. Coppa Korac: Sebeni-
co-Arexons 78-107; Mobilgir-
gi-Challans 88-70; Assubel-
Borioni 97-92. Coppa Campio
ni femminile: Frimigi-CIuj 
80-40. 
SUMMIT ANTIVIOLENZA 
— In un albergo romano s'è 
svolto il vertice antiviolenza 
nel palazzetti convocato dal
la presidenza della Federba-
sket Presenti tutte le com
ponenti dei mondo cestisti-
co, è stato elaborato alla fine 
un lungo documento, una 
sorta di «decalogo» (un po' 
scontato) di buona volontà 
per disciplinare il comporta
mento dei tesserati e degli 
addetti ai lavori. 

Nella prima serata del ricco torneo newyorkese 

Il Master parla svedese 
con Wilander e Edberg... 
Ma il rullo compressore Becker 
strapazza senza pietà Nystrom 

Apertura sottotono per il Nabisco Masters 
in corso di svolgimento al Madison Square 
Garden di New York dove — dall'altra notte, 
ora italiana — si affrontano sul «sintetico» 
otto assi della racchetta, i migliori secondo le 
classifiche del Grand Prix. Due gironi all'ita
liana, semifinali a sorteggio — per evitare 
giochetti che in passato hanno suscitato po
lemiche — e gran finale lunedì all'alba. Per 
la prima volta dall'edizione inaugurale del 
1970 — svoltasi a Tokio e vinta da Stan 
Smith — non si sono qualificati giocatori 
Usa e gli americani in questo torneo si devo
no accontentare di far da spettatori. Esordio 
dunque per due grandi del gruppo B (intito
lato a Donald Budge) nelle vesti di Mats Wi
lander e di Henri Leconte, rispettivamente 
numero 3 e 6 del ranking Atp; si erano scon
trati 8 volte in passato durante gare ufficiali 
e le statistiche — di cui gli yankees vanno 

f hiotti — davano 11 vikingo in vantaggio per 
vittorie a 2. 
Tanto per non smentirsi lo scandinavo ha 

esibito subito il suo gioco sparagnino e meto
dico che ha mandato ben presto in tilt il fran
cese, goffo, pesante e Impacciato, privo di 
quella mobilità di gambe che riesce a dare al 
suo braccio sinistro un valido supporto per 
tocchi deliziosi. Nel primo set monsieur Le
conte non ha fatto altro che guardare le tri
bune semideserte, l'illuminazione artificiale 
ed auscultare la tensione delle corde scuo

tendo sconsolato il testone come se la colpa 
del 6-1 che Wilander gli ha rifilato in 30' fosse 
da imputarsi a fattori esterni e non a qualche 
overdose di paté e champagne. Nella seconda 
frazione è sembrato uscire dalle nebbie ma 
— pur avendo avuto sulla nera Head alcuni 
break-point per approdare al terzo — ha 
mantenuto una percentuale di errori da fon
do campo troppo alta e Mats — sotto gli oc
chi estasiati della sua pupa sudafricana — 
ha chiuso l'incontro con un 7-5. C'è da ag
giungere che 1 bookmakers locali davano Le
conte favorito con delle quote allettanti, 
traendo spunto — I volponi — dal fatto che lo 
svedese ha dato forfait per la finale di Davis 
prendendosi un lungo periodo di riposo che 
si concluderà con le nozze ai primi di gen
naio. A seguire, Boris Becker, 19 anni freschi 
freschi, ha strapazzato da par suo Joaklm 
Nystrom (n. 7) infliggendogli un perentorio 
6-1 6-3, anche se 1 precedenti incontri erano 
finiti in parità 2 a 2. Per finire nel gruppo A 
dedicato a Fred Perry, Stefan Edberg. 20 an
ni — numero 4 delle classifiche e terzo uomo 
della folta rappresentativa svedese — ha 
avuto facilmente ragione del mancino ecua
doriano Andres Gomez col punteggio di 6-2 
6-3. Per gii appassionati nottambuli, Giam
piero GaTeazz! e Adriano Panatta commen
tano in diretta dalle ore 24 e in differita alle 
15,30 su Raiuno; la francese Antenne 2 tra
smette sempre in diretta dalle 24 e — per chi 
avesse la fortuna di avere la parabola punta
ta sul satellite Ecs-1 — Screen Sport e colle-
fata con l'americana Espn che ha acquistato 

diritti di ripresa dell'avvenimento. 

Francesco Macai. 

Imminente, in Francia, la presentazione: tappe più brevi, tracciato meno massacrante. Ecco come sarà il prossimo grande rally 

La Parigi-Dakar, di corsa nel deserto anche senza Thierry Sabine. 
Monsieur Dakar, ovvero René Metge, vin

citore di tre edizioni della corsa franco-afri
cana ed uno del pochi piloti sempre presente 
al nastro di partenza, ha appena concluso le 
ricognizioni del tracciato per la composizio
ne del road book. unico mezzo di orienta
mento per gli equipaggi in gara. Il popolare 
pilota francese, infatti, quest'anno non sarà 
fra I partecipanti essendo passato nel team 
organizzativo: è uno dei pochi ad avere il ca
risma e l'esperienza necessaria per sostituire 
lo scomparso Thierry Sabine nella scelta del 
tracciato sul quale per oltre venti giorni si 
daranno battaglia quasi 500 piloti. Il percor
so sarà presentato domani a Parigi e c'è ap
prensione e curiosità attorno a questa prima 
edizione del dopo-Sablne. 

La Tso, cioè l'organizzazione che aveva 
messo insieme Sabine, è potente e ben strut
turata, tuttavia bisognerà vedere se senza 11 
suo leader manterrà la stessa capacità di 
prendere decisioni Immediate nel momenti 
delicati e pericolosi della corsa. Patrie Ver-
doy, braccio destro di Sabine, è un uomo di 
grande esperienza africana, scrupoloso e se
rio, stimato dal concorrenti ma è da verifi
care se saprà tenere In pugno tante prime 
donne quando un incidente o una tempesta 
di sabbia potranno sfaldare la carovana. 
Verdoy continua a sostenere che la Parigi-
Dakar manterrà Intatti I suol contenuti tec
nici e spettacolari, ma pare certo che la gara 
sarà resa meno dura, più umana: il percorso 
accorciato di circa 3.000 km, le tappe giorna
liere non più lunghe di 800 km (lo scorso an
no alcune arrivavano a 1.300 km), il tracciato 
dovrebbe spingersi più a sud verso I paesi del 

Golfo di Guinea, ma forse verrà escluso il 
Tenere. Il famoso deserto nlgerino, cuore del 
Sahara, è stato sempre II luogo dove si è deci
sa la corsa e dove è avvenuta la grande sele
zione: solo 1 più forti, 1 meglio preparati, le 
macchine migliori riuscivano a rientrare ad 
Agadez, dopo l'inferno del Tenere, senza es
sere finiti fuori gara. Molti ancora regolar
mente in classifica, prima della tappa del Te
nere avevano paura di partire e non di rado 
concludevano lì la loro avventura alla Pari
gi-Dakar. 

Ma oltre al responsabili della corsa anche 1 
team ufficiali e I privati hanno ormai conclu
so la preparazione per una competizione che 
molto poco lascia all'Improvvisazione. Que
st'anno non sarà in gara 11 team Porsche uf
ficiale, vincitore di due delle ultime tre edi
zioni con una macchina espressamente co
struita per questo tipo di competizione. La 
«959» prima e seconda lo scorso anno con Re
né Metge e Jacky Ickx, era una macchina al 
di sopra della concorrenza: motore blturbo di 
3.000 ce, trazione integrale elettronica, ruote 
da 16 pollici, alta oltre 30 centimetri da terra 
(circa 10 centimetri In più di un comune fuo
ristrada). Poteva essere fermata solo da inci
denti o da errori di navigazione come accad
de nel 1985. 

Questa notevole assenza è compensata dal 
debutto nella classica africana del team Peu
geot ufficiale vincitore degli ultimi due cam
pionati mondiali rally e di 16 delle ultime 25 
corse Iridate. La vettura, fortissima nel rally 
tradizionali che richiedono prestazioni velo-
cistiche più esasperate ma che sono di durata 
molto Inferiore, è stata profondamente mo-

Attesa per questa prima edizione 
senza ('«inventore» della gara 
Gli italiani al via e gli altri 

Sabine con ali» spalle l'elicottero con il quale precipitò e mori 

dlficata per le esigenze della Parigi-Dakar. 
Denominata Grand Rald, ha percorso oltre 
4.000 km di prove nel deserto nlgerino alla 
guida di Art Vatanen, ex campione mondiale 
rally al rientro dopo 18 mesi di Inattività per 
un pauroso incidente nel rally d'Argentina 
nel quale ha rischiato di rimanere paralizza
to. Il prototipo che ha una velocità massima 
di circa 230 km/h non ha accusato particola
ri problemi se non un consumo eccessivo di 
carburante che nelle lunghe tappe africane 
potrebbe però essere un grosso handicap. 
Nella scelta del piloti la Peugeot ha optato 
per una soluzione interna, Iscrivendo I con
duttori della squadra che hanno contribuito 
alla conquista del mondiale rally e non inse
rendo nessun dakarista esperto. A guidare 
una delle tre vetture è stato chiamato An
drea Zanussl. Il pilota italiano ha dimostrato 
di avere li piede «pesante* alla guida della 
•205* nelle gare di quest'anno e sarà il primo 
nostro pilota a prendere parte alla Parigi-
Dakar con una macchina di valore assoluto. 
Certo Zanussl non ha nessun tipo di espe
rienza in questo tipo di competizione, ma 
l'alto potenziale del team Peugeot lo inseri
sce tra 1 pretendenti alla vittoria assoluta. 

Altri Italiani in grado di puntare alla vitto
ria assoluta nelle auto non ci sono; il più 
accreditato per ben figurare è Franco De 
Paoli, veterano della gara, che sarà al volan
te di un'Audl Quattro da lui stesso costruita 
con delle Inedite sospensioni ad aria. Anche 
nel 1986 quando si è ritirato nel terribili 60 
cordoni di dune di Agadem, De Paoli era pri
mo degli italiani. 

Interessante la partecipazione, anche se In 

forma non ufficiale, dell'Alfa Romeo che 
schiera due «33» a quattro ruote motrici pre
parate dallo specialista romano Scompartii. 
Le vetture che partono per la terza volta da 
Parigi hanno risolto i problemi che le attar
davano gli anni scorsi e possono ben figura
re. Nelle moto invece I piloti e I mezzi Italiani 
puntano alla vittoria assoluta (come è già 
accaduto nel recente rally dei Faraoni). 
Franco Picco, vincitore in Egitto e grande 
protagonista dell'edizione 1985 della Dakar 
quando era all'esordio, non è più solo un ve
locissimo crossista costretto a seguire le 
tracce dei piloti più esperti ma un dakarista 
completo con capacità di navigazione e ra
gionamento in gara. Anche l'unico motoci
clista italiano ad aver vinto un titolo mon
diale di motocross, Michele Rinaldi, sarà al 
via con una Suzuki, ma la sua limitata espe
rienza In Africa ed una moto non ufficiale 
non lo Includono tra I favoriti. Tra I camion 
Giacomo Vismara, vincitore a sorpresa della 
scorsa edizione, partirà da Parigi sempre con 
un Mercedes Unlmog ma farà assistenza alla 
Cagiva e non al team Hondal 

Molti, come al solito, l nomi noti fra I gran
di rallystl e piloti di formula uno anche In 
attività (partirà anche Patrie Tambay ex pi
lota Ferrari) ma con quasi 15.000 chilometri 
di deserto, polvere, sassi, buche, dune, salti la 
Dakar difficilmente si lascia influenzare e 
conquistare dalle grandi stelle: di solito si 
concede solo a plloU che sulle sue piste han
no accumulato centinaia di migliaia di chilo
metri di esperienza. Non resta che vedere se 
anche quest'anno sarà così. 

Giorgio Ursicino 

Seminario di sport 
a Bologna 

organizzato dal Pei 
— BOLOGNA — Ri-

© flessione dei co
munisti sui pro
blemi dello sport. 
L'appuntamento è 
a Bologna (scuola 

sindacale Ca* Vecchia • Sasso 
Marconi) per oggi e domani. 
L'organizzazione e della Com
missione sport nazionale del 
partito e della Consulla regio
nale per lo sport del Pei dell'E
milia-Romagna; la forma del
l'iniziativa quella di un semi
nario di studio. I temi affron
tati sono quelli oggi all'atten
zione del mondo sportivo: ri
forma dell'assetto giuridico-
istituzionale del Coni e rap
porto fra le federazioni sporti
ve e gli organismi sindacali 
delle rispettive discipline (le
ghe); rapporti fra Coni, fede
razioni e sponsor; società spor
tive: rapporto con le istituzio
ni del territorio e loro tutela 
giuridica. La prima giornata 
ìli lavoro si aprirà con una re
lazione del sen. Nedo Canetti, 
responsabile della sezione 
Sport del Pei, cui seguirà un 
dibattito. Le conclusioni sa
ranno svolte domani dal com-
§agno Giuseppe Chiarante. 

ella segreteria nazionale del 
Pei. 

Doppia sconfìtta 
italiana 

nell'America*s Cup 
FREMANTLE 
(Australia) — 
Doppia battuta 
d'arresto degli 
scafi italiani im
pegnati nella ter

za fase delle prove eliminato
rie della «America's Cup». «-Az
zurra» è stata sconfitta da 
«Usa» mentre «Italia» è stata 
preceduta dal dodici metri in
glese «White Crusadcr». Nella 
regata di ieri si sono registrate 
inoltre le vittorie di «New Zea-
land» sull'americana «Stars 
and Stripcs», preceduta di 32 
secondi, e di «Frcnch Kiss» su 
•Canada II». Questa la classifi
ca: New Zeafand 102 punti; 
French Kiss 70; America II 68; 
White Crusader e Usa 67; Ita
lia 51: Canada 2 43; Heart of 
America 37; Eagle 24; Azzurra 
11; Challenge oT France 2. 

V. d'Isere: slalom 
annullato 

(niente neve) 
^ B f c . VAL D'ISERE 

^F^^^ (Francia) - E stata 
^ ^ > s j ^ B annullata per 
^ H t i f l ^ r mancanza di neve 
^ ^ H ^ ^ F la gara di slalom 

^•^M»^ gigante, valevole 
per la coppa del mondo ma
schile di sci, già programmata 
per domenica prossima in Val 
a'Isere. Sono state invece con
fermate le gare di discesa libe
ra e di slalom super-gigante, 
in programma, rispettiva
mente, per venerdì e sabato. 

Nel prossimo anno 
motori Ford 

al «team» Benetton 
MILANO — Il mo
tore Ford V6 turbo 
di 1500 ce di For
mula 1 sarà forni
to in esclusiva da 
•Costvorth Engi

neering- di Northampton alla 
«Benetton Formula» per la 
prossima stagione dopo il riti
ro della «Haas Lola». Ne dà no
tizia un comunicato della 
•Ford Italia». Una vettura 
completamente nuova è in fa
se di progettazione e sarà affi-. 
data a Teo Fabi e al belga 
Thierry Boutscn. 

Carraro-Campana, 
incontro 

giovedì a Roma 

®ROMA — Si svol
gerà giovedì pros
simo a Roma nella 
sede della Feder-
calcio l'incontro 
tra il commissario 

della Fgci Franco Carraro, i 
presidenti della Lega di A, B e 
C Matarrese e Ccstani, i «sette 
saggi» ed i rappresentanti 
delrAssociazione italiana cal
ciatori: Campana, Leo Grosso 
e Maioli. Argomenti della riu
nione saranno: l'abbassamen
to dei parametri dei calciatori 
(cioè l'indennizzo dovuto ai 
calciatori in regime di svinco
lo) e la situazione economica 
in cui si trovano alcune socie
tà e la questione del nuovo sta
tuto, che la Federcalcio sta 
preparando. Si parlerà anche 
del terzo straniero. 

Vittoria del Napoli 
all'Olimpico 

sulla Lazio (3-1) 
ROMA — Gli az
zurri del Napoli, 
privi dei nazionali 
Bagni e De Napoli, 
hanno sconfitto 
ieri all'Olimpico 

la Lazio per 3-1, in un incontro 
amichevole. Le reti sono state 
segnate da Muro, Caffarelli e 
Sola per il Napoli, da Fiorini 
(su rigore) per i laziali. Al ter
mine della gara, il direttore 
del «Tempo», Gianni Letta, ha 
consegnato al capitano del Na
poli, Diego Maradona, la «Cop
pa Maeslreli». messa in palio 
per l'occasione dal quotidiano 
romano. 

Europeo dei mosca 
Me Kenzie-Pinna 

il 17 ad Acqui 

@ACQUI TERME — 
Il 17 dicembre 
prossimo l'inglese 
Duke Me Kenzie 
metterà in palio, 
al palazzetto dello 

sport dì Acqui Terme, il titolo 
europeo deipesi mosca contro 
l'italiano Giampiero Pinna. 
La riunione, organizzata da 
Renzo Spagnoli, è stata pre
sentata ieri. Me Kenzie, che è 
professionista dal 1982, ha 
conquistato il titolo europeo 
all'inizio dell'anno, strappan
dolo al connazionale Magri. 
Ha un «curriculum» di 12 in
contri, tutti vinti. Il ventot
tenne Pinna, originario di 
Sassari, ha invece disputato 
da professionista 17 incontri, 
di cui 14 vinti, due persi e un 
pareggio. 

® 


